
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

FOGLIO SETTIMANALE  n. 1065 

Domenica 25 Aprile 2021 
PENSIERO   

della settimana 

 

“Per amare  

meglio gli altri 

bisogna coltivare  

la propria 

vocazione.” 
                                     Daria Bignardi 
 

 
                                               

 

Pagina del VANGELO 
 … E HO ALTRE PECORE CHE NON PROVENGONO DA 
QUESTO RECINTO: ANCHE QUELLE IO DEVO GUIDARE. 
     GIOVANNI 

 

OGNI GIOVEDÌ ore 19.30 
ADORAZIONE EUCARISTICA 

Esponiamo Gesù eucaristico e leggiamo il Vangelo: 

Il vangelo ci permette di vedere il risorto 
Giovedì 29 aprile 

ore 19.30 
Momento vitale per tutta la parrocchia. 
Per vedere quanto è buono il Signore. 

Il mese di maggio sarà dedicato a una "maratona" di 

preghiera per invocare la fine della pandemia. L'iniziativa, 
voluta da Papa Francesco, coinvolgerà in modo speciale 
tutti i santuari del mondo, perché si facciano promotori 
presso i fedeli, le famiglie e le comunità della recita del 
rosario per invocare la fine della pandemia. Trenta santuari 
rappresentativi, sparsi in tutto il mondo, guideranno la 
preghiera mariana, che verrà trasmessa in diretta sui canali 
ufficiali della Santa Sede alle ore 18 ogni giorno. 

 

 

Al Padre, ogni persona interessa, sono tutte importanti 
per Lui. Anzi per il Signore l'uomo è più importante di se 
stesso, per questo dà la sua vita. Dio non fa preferenza 
di persone e l'amore non può essere rinchiuso in un 
recinto. Non ci sono recinti, tutti con lui, liberi. 

San Giuseppe: il sogno della vocazione 
… Dio vede il cuore (cfr 1 Sam 16,7) e in San Giuseppe ha riconosciuto un cuore di padre, capace di dare e generare 
vita nella quotidianità. A questo tendono le vocazioni: a generare e rigenerare vite ogni giorno. Il Signore desidera 
plasmare cuori di padri, cuori di madri: cuori aperti, capaci di grandi slanci, generosi nel donarsi, compassionevoli nel 
consolare le angosce e saldi per rafforzare le speranze. Di questo hanno bisogno il sacerdozio e la vita consacrata, oggi 
in modo particolare, in tempi segnati da fragilità e sofferenze dovute anche alla pandemia, che ha originato incertezze 
e paure circa il futuro e il senso stesso della vita. … 
San Giuseppe ci suggerisce tre parole-chiave per la vocazione di ciascuno. La prima è sogno. Tutti nella vita sognano di 
realizzarsi. Ed è giusto nutrire grandi attese, aspettative alte che traguardi effimeri – come il successo, il denaro e il 
divertimento – non riescono ad appagare. In effetti, se chiedessimo alle persone di esprimere in una sola parola il 
sogno della vita, non sarebbe difficile immaginare la risposta: “amore”. È l’amore a dare senso alla vita, perché ne 
rivela il mistero. La vita, infatti, si ha solo se si dà, si possiede davvero solo se si dona pienamente. San Giuseppe ha 
molto da dirci in proposito, perché, attraverso i sogni che Dio gli ha ispirato, ha fatto della sua esistenza un dono. 
… Una seconda parola segna l’itinerario di San Giuseppe e della vocazione: servizio. Dai Vangeli emerge come egli visse 
in tutto per gli altri e mai per sé stesso. Il Popolo santo di Dio lo chiama castissimo sposo, svelando con ciò la sua 
capacità di amare senza trattenere nulla per sé. Liberando l’amore da ogni possesso, si aprì infatti a un servizio ancora 
più fecondo: la sua cura amorevole ha attraversato le generazioni, la sua custodia premurosa lo ha reso patrono della 
Chiesa. È anche patrono della buona morte, lui che ha saputo incarnare il senso oblativo della vita. Il suo servizio e i 
suoi sacrifici sono stati possibili, però, solo perché sostenuti da un amore più grande: «Ogni vera vocazione nasce dal 
dono di sé, che è la maturazione del semplice sacrificio. Anche nel sacerdozio e nella vita consacrata viene chiesto 
questo tipo di maturità. Lì dove una vocazione, matrimoniale, celibataria o verginale, non giunge alla maturazione del 
dono di sé fermandosi solo alla logica del sacrificio, allora invece di farsi segno della bellezza e della gioia dell’amore 
rischia di esprimere infelicità, tristezza e frustrazione». 
Il servizio, espressione concreta del dono di sé, non fu per San Giuseppe solo un alto ideale, ma divenne regola di vita 
quotidiana. … Mi piace pensare allora a San Giuseppe, custode di Gesù e della Chiesa, come custode delle vocazioni. 
Dalla sua disponibilità a servire deriva infatti la sua cura nel custodire. «Si alzò, nella notte, prese il bambino e sua 
madre» (Mt 2,14), dice il Vangelo, segnalandone la prontezza e la dedizione per la famiglia. …  Questa cura attenta e 
premurosa è il segno di una vocazione riuscita. È la testimonianza di una vita toccata dall’amore di Dio. Che 
bell’esempio di vita cristiana offriamo quando non inseguiamo ostinatamente le nostre ambizioni e non ci lasciamo 
paralizzare dalle nostre nostalgie, ma ci prendiamo cura di quello che il Signore, mediante la Chiesa, ci affida! Allora 
Dio riversa il suo Spirito, la sua creatività, su di noi; e opera meraviglie, come in Giuseppe. 
… un terzo aspetto che attraversa la vita di San Giuseppe e la vocazione cristiana, scandendone la quotidianità: 
la fedeltà. … Questa fedeltà è il segreto della gioia. Nella casa di Nazaret, dice un inno liturgico, c’era «una limpida 
gioia». Era la gioia quotidiana e trasparente della semplicità, la gioia che prova chi custodisce ciò che conta: la 
vicinanza fedele a Dio e al prossimo.    dal messaggio del papa per la 58° Giornata di preghiera per le vocazioni 

https://www.frasicelebri.it/argomento/amare/
https://www.frasicelebri.it/argomento/agricoltura/

